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 Cari amici … le parole di don Enrico 
 Calendario settimanale 
 Il Vangelo della domenica 
 Catechesi del Papa 
 I sogni di don Bosco 
 Le parole della spiritualità 
 Questo weekend al cinema don Bosco 
 Attualità 
 Dal mondo dei giovani 
 Apriamo gli occhi sul mondo 
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noi siamo nati dall’Amore e siamo fatti per amare, 
per vivere la compassione, la tenerezza, la pace, la 
volontà di bene …  
Noi siamo così: portiamo dentro di noi la fragilità 
del peccato ma anche la bellezza del nostro essere 
figli di Dio; nel nostro povero cuore c’è un po’ del 
cuore, della bontà e della misericordia di Dio nostro 
Padre. Cambierebbe tutto, dentro di noi e intorno a 
noi, se incominciamo a vivere la nostra vera 
identità, se sviluppiamo ciò che siamo veramente. 
Noi spesso ci siamo alterati nel corso della vita 
perché guardavamo l’uno e l’altro, e non ci siamo 
mai guardati dentro per accorgerci che siamo buoni, 
che siamo generosi e siamo amanti della vita. Sono 
cose vere queste ma ci viene da dire: ma ce la faccio 
io a essere buono, a perdonare? Sì, ce la fai, ce la fai 
perché in te c’è la presenza di Dio. Dobbiamo 
scrollarci dalle spalle il vecchio uomo, dobbiamo 
avere il coraggio di vivere la verità della vita e non 
la falsità delle cose: la tua vita è importante, la tua 
vita ti porterà tante soddisfazioni, delle gioie 
incredibili se impari a donarla.  
Che bello poter servire: il nostro Oratorio è una 
scuola di vita che si rinnova perché non siamo 
sempre tutti i giorni uguali e dobbiamo imparare ad 
ascoltare la voce della nostra vita ogni giorno, 

perché ogni giorno è una novità. Lo Spirito Santo 
crea continuamente; c’è una preghiera che dice 
“Spirito Santo, rinnova la faccia della terra!”.  
Dobbiamo essere attenti per saper cogliere il 
passaggio quotidiano dello Spirito; ogni giorno è un 
giorno nuovo, è un giorno vivo, con dei nuovi colori.  
Siamo capaci di amare ed è bello amare, senza 
aspettare o pretendere che siano gli altri ad amarci; 
no, devi essere tu il primo ad amare, a perdonare, a 
incoraggiare, a servire, e allora ti senti un uomo 
libero, nuovo, realizzato. 
I Santi ci testimoniano che se anche la vita passa, 
l’Amore con cui uno l’ha vissuta resta per sempre 
come un segno tangibile, come memoria viva di un 
incontro capace di trasformare la vita e renderla un 
raggio di luce per il cammino di tutti. 
E allora coraggio, buttiamoci in questa grande opera 
che è la cura della nostra persona (non tanto quella 
fisica, ma spirituale) e sul rinnovamento della nostra 
comunità. Ma ricordiamoci che se non cambio io, se 
non cambia ognuno di noi … non cambia niente! 
Che questo mese di novembre ci aiuti a vivere 
accanto a Gesù per vivere con più forza accanto ai 
nostri fratelli e sorelle. 
Buona settimana. 
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Da parte di qualcuno è nata la proposta di vivere il capodanno  insieme come 
oratorio. Se sei interessato ci troviamo mercoledì 25 novembre alle ore 21.00 

qui in oratorio per pensare insieme cosa fare. 
�

Segnatevi queste date importanti per la formazione alla fede 
con don Ermete Tessore: 26 novembre, 3 e 10 dicembre. 

�

��
�����������������
��
Lunedì:  

 
Martedì:  

�  Ore 20,30 GT (Gruppo triennio) 
 

Mercoledì: 
�  Ore 17,00 Incontro gruppo 3ª media 

 
Giovedì  

·  Ore 18,00 GT – la replica 
·  Ore 21,00 Consiglio dell’oratorio 

 
Venerdì 

�  Ore   9,00 Formazione servizio civile 
�  Ore 17,00 Catechismo medie (confessioni 2 media) 
�  Ore 19,00 gruppo biennio 

 
Sabato 

�  Ore 11,00 Catechismo elementari in oratorio 
�  Ore 15,00 Tepee 
�  Ore 15,00 Equipe medie 
�  Ore 18,00 Gruppo famiglie 

 
Domenica  

�  Ore   9,30 Ritiro dei ragazzi del Triennio in oratorio 
�  Ore 10,30 Messa in parrocchia col mandato ai ministranti 
�  Ore 11,00 Messa comunitaria  
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Nb. “La Conferenza Episcopale Piemontese ha stabilito per il corrente anno che tutte le chiese 
dedicate al culto trasferiscano in questa domenica la celebrazione della dedicazione della propria 
chiesa.”  Ecco il perché di queste letture e del contenuto dell’omelia. 
 
0. Vorrei introdurre queste brevi spunti di 
riflessione con un brano stupendo di S. 
Agostino vescovo:  
“ La dedicazione della casa di preghiera è la 
festa della nostra comunità. Questo edificio è 
divenuto la casa del nostro culto. Ma noi stessi 
siamo casa di Dio.   ..... Non diventano tuttavia 
casa di Dio se non quando sono uniti insieme 
dalla carità. Questi legni e queste pietre se non 
aderissero tra loro con un certo ordine, se non si 
connettessero armonicamente, se collegandosi a 
vicenda in un certo modo non si amassero, 
nessuno entrerebbe in questa casa. Infatti 
quando vedi in qualche costruzione pietre e 
legni ben connesse tu entri sicuro,  non hai 
paura d’un crollo.”  E il santo vescovo Cesario 
di Arles così aggiunge: “Con gioia e letizia 
celebriamo oggi, fratelli carissimi, il giorno 
natalizio di questa chiesa: ma il tempio vivo e 
vero di Dio dobbiamo esserlo noi. ... se dunque 
vogliamo celebrare con gioia il giorno natalizio 
della nostra chiesa, non dobbiamo distruggere 
con le nostre opere cattive il tempio vivente di 
Dio. Parlerò in modo che tutti mi possano 
comprendere: tutte le volte che veniamo in 
chiesa, riordiniamo le nostre anime così come 
vorremmo trovare il tempio di Dio. Vuoi 
trovare una basilica tutta splendente? Non 
macchiare la tua anima con le sozzure del 
peccato. Se tu vuoi che la basilica sia piena di 
luce, ricordati che anche Dio vuole che nella tua 
anima non vi siano tenebre. Fa’ piuttosto in 
modo che in essa risplenda la luce delle opere 
buone perché sia glorificato colui che sta nei 
cieli!” 
1. Celebrare la festa della chiesa locale non è 
solo ricordare un edificio materiale in cui ci si 
ritrova per pregare e celebrare i sacramenti; è 

prendere coscienza di un dono ricevuto! E’ il 
Padre che ha fatto di noi una Chiesa, redenta dal 
Figlio suo Gesù e animata dallo Spirito Santo! 
Noi siamo Chiesa (ec-clesia), cioè persone 
chiamate da, per formare una nuova realtà di 
comunione e di vita. Quando siamo stati 
chiamati? Nel battesimo! Con questo 
sacramento siamo stati inseriti come “pietre 
vive” nella costruzione del santo tempio di Dio. 
Mano a mano che è cresciuta la nostra 
consapevolezza di “essere” cristiani, di 
possedere il dono grande di essere figli di Dio, è 
cresciuto il nostro apporto alla costruzione 
effettiva della comunità cristiana, Chiesa del 
Dio vivente.  
Puoi interrogarti su come ti rapporti con la 
realtà viva della tua chiesa locale... La conosci? 
Dai una mano? Puoi fare qualcosa di più? 
 
2. Nella liturgia di questa festa viene spesso 
usata un’espressione che vorrei ora commentare 
con te, perchè si porta dentro un messaggio 
ricco. “Noi siamo un popolo di sacerdoti, profeti 
e re!” Cosa significa che tutti i battezzati sono 
veramente sacerdoti, profeti e re?  
Prima di tutto occorre ricordare che Gesù Cristo 
è l’unico Sacerdote, Re e Profeta e che noi lo 
siamo in quanto partecipiamo della sua vita. Il 
brano del Tralcio e della Vite rende ragione di 
questo: Gesù è la vera Vite e noi siamo i Tralci 
che possono portare frutto nella misura in cui 
sono uniti a Lui, vivono della sua stessa linfa. 
Altrimenti “senza di Me non potete fare nulla” 
ed è in forza del Battesimo che i laici 
partecipano al triplice ufficio sacerdotale, 
profetico e regale di Cristo. 
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Siamo un popolo di Sacerdoti: il sacerdote 
offre il pane e il vino e per opera dello Spirito 
Santo li consacra nel corpo e sangue di Gesù. 
“Tutte le loro opere, le preghiere e le iniziative 
apostoliche, la vita coniugale e familiare, il 
lavoro giornaliero, ...se sono compiute nello 
Spirito, diventano sacrifici spirituali graditi a 
Dio. I laici consacrano a Dio il mondo stesso!” 
Così ha scritto il Concilio Vaticano II.  Essere 
sacerdote nel quotidiano significa dare un 
sapore di fede e di amore alle cose che si fanno: 
pensare come Gesù, amare come Lui, 
impegnarsi con il suo stile, perdonare con la sua 
larghezza di cuore.... Mi entusiasma il pensare 
ai cristiani che a loro modo celebrano la Messa 
con gli strumenti del loro lavoro, con la fatica 
nel vivere in certi ambienti, con i paramenti del 
loro mestiere e con il libro della Parola di Dio. 
Siamo un popolo di Profeti: in forza del 
battesimo i laici sono abilitati e impegnati ad 
accogliere nella fede il Vangelo e ad 
annunciarlo con la parola e con le opere, non 
esitando a denunciare coraggiosamente il male e 
soprattutto a far risplendere la novità e la forza 
del Vangelo nella loro vita quotidiana, familiare 
e sociale, anche “attraverso le strutture della 
vita secolare”. Profeta non è colui che annuncia 
il futuro, ma colui che parla a nome di un altro. 
Il cristiano è colui che parla e agisce 
pronunciando parole e opere nel nome del 
Signore. In certa misura potrebbe essere 
applicata a lui quanto Gesù dice a Filippo: “Chi 
vede me vede il Padre!”. In tanti momenti e 
ambiti della vita sociale e politica il cristiano è 
colui che manifesta la mentalità, le scelte 
impegnative del Vangelo. Soprattutto il 
cristiano è profeta di speranza! 
Siamo un popolo di Re: se guardiamo alla 
vicenda della passione di Gesù e ci soffermiamo 
su come e dove viene usata la parola re, ci 
accorgiamo che c’è poco spazio al vanto o al 

compiacimento. Gesù è re, e quindi regna, con il 
grembiule ai fianchi in atteggiamento di servo: 
lava i piedi ai suoi apostoli; Gesù è re 
inchiodato sulla croce dando la vita e offrendola 
al Padre per tutto il mondo, a cominciare dai 
suoi stessi carnefici. Domenica prossima, festa 
di Cristo Re, la liturgia ci presenterà Gesù in 
croce che perdona al ladrone pentito! Come 
siamo lontani dai concetti di potenza, di 
sovranità, di ricchezza, di dominio... così legati 
alle figure dei re di questo mondo. Gesù regna 
dalla croce!  Il cristiano vive la sua dimensione 
regale attraverso il servizio, il dono della 
propria vita giorno per giorno.  Ci sono però 
spazi particolari di servizio e di impegno (legati 
alla sua condizione ‘secolare’, cioè di vita nella 
famiglia, nella professione, nell’ambiente di 
vita....) che vengono spesso richiamati e che 
lascio come spunto di riflessione anche a te: 
Promuovere la dignità della persona 
Difendere l’inviolabile diritto della vita 
La famiglia, primo spazio per l’impegno sociale 
Evangelizzare la cultura 
La carità come anima e sostegno della 
solidarietà 
La politica come servizio 
 
Conclusione: la Chiesa viene paragonata a volte 
alla tunica, alla veste di Gesù. Quella, ci dicono 
i Vangeli, era tutta d’un pezzo. Oggi invece la 
veste di Gesù porta i segni di tante lacerazioni! 
“Padre, che siano una cosa sola come noi!”: è 
la preghiera di Gesù prima della passione. Gesù 
è morto per “ricondurre all’unità io figli di Dio 
che erano dispersi”.  
Il celebrare la festa della Chiesa locale vuol dire 
anche pregare e impostare un lavoro per l’unità. 
Tanti crederanno nella Chiesa quando vi 
leggeranno i segni dell’unità  “.... così il mondo 
crederà che tu mi hai mandato!”   e in questo 
campo c’è lavoro per tutti, nessuno escluso. 
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Piazza San Pietro. Mercoledì, 21 ottobre 2009 

San Bernardo di Chiaravalle 
Cari fratelli e sorelle, 

oggi vorrei parlare su san Bernardo di Chiaravalle, chiamato “l’ultimo dei Padri” della Chiesa, perché nel XII 
secolo, ancora una volta, rinnovò e rese presente la grande teologia dei Padri. Non conosciamo in dettaglio gli 
anni della sua fanciullezza; sappiamo comunque che egli nacque nel 1090 a Fontaines in Francia, in una 
famiglia numerosa e discretamente agiata. Giovanetto, si prodigò nello studio delle cosiddette arti liberali – 
specialmente della grammatica, della retorica e della dialettica – presso la scuola dei Canonici della chiesa di 
Saint-Vorles, a Châtillon-sur-Seine e maturò lentamente la decisione di entrare nella vita religiosa. Intorno ai 
vent’anni entrò a Cîteaux, una fondazione monastica nuova, più agile rispetto agli antichi e venerabili 
monasteri di allora e, al tempo stesso, più rigorosa nella pratica dei consigli evangelici. Qualche anno più tardi, 
nel 1115, Bernardo venne inviato da santo Stefano Harding, terzo Abate di Cîteaux, a fondare il monastero di 
Chiaravalle (Clairvaux). Qui il giovane Abate, aveva solo venticinque anni, poté affinare la propria concezione 
della vita monastica, e impegnarsi nel tradurla in pratica. Guardando alla disciplina di altri monasteri, Bernardo 
richiamò con decisione la necessità di una vita sobria e misurata, nella mensa come negli indumenti e negli 
edifici monastici, raccomandando il sostentamento e la cura dei poveri. Intanto la comunità di Chiaravalle 
diventava sempre più numerosa, e moltiplicava le sue fondazioni.  
In quegli stessi anni, prima del 1130, Bernardo avviò una vasta corrispondenza con molte persone, sia 
importanti che di modeste condizioni sociali. Alle tante Lettere di questo periodo bisogna aggiungere numerosi 
Sermoni, come anche Sentenze e Trattati. Sempre a questo tempo risale la grande amicizia di Bernardo con 
Guglielmo, Abate di Saint-Thierry, e con Guglielmo di Champeaux, figure tra le più importanti del XII secolo. 
Dal 1130 in poi, iniziò a occuparsi di non pochi e gravi questioni della Santa Sede e della Chiesa. Per tale 
motivo dovette sempre più spesso uscire dal suo monastero, e talvolta fuori dalla Francia. Fondò anche alcuni 
monasteri femminili, e fu protagonista di un vivace epistolario con Pietro il Venerabile, Abate di Cluny, sul 
quale ho parlato mercoledì scorso. Diresse soprattutto i suoi scritti polemici contro Abelardo, un grande 
pensatore che ha iniziato un nuovo modo di fare teologia, introducendo soprattutto il metodo dialettico-
filosofico nella costruzione del pensiero teologico. Un altro fronte contro il quale Bernardo ha lottato è stata 
l’eresia dei Catari, che disprezzavano la materia e il corpo umano, disprezzando, di conseguenza, il Creatore. 
Egli, invece, si sentì in dovere di prendere le difese degli ebrei, condannando i sempre più diffusi rigurgiti di 
antisemitismo. Per quest’ultimo aspetto della sua azione apostolica, alcune decine di anni più tardi, Ephraim, 
rabbino di Bonn, indirizzò a Bernardo un vibrante omaggio. In quel medesimo periodo il santo Abate scrisse le 
sue opere più famose, come i celeberrimi Sermoni sul Cantico dei Cantici. Negli ultimi anni della sua vita – la 
sua morte sopravvenne nel 1153 – Bernardo dovette limitare i viaggi, senza peraltro interromperli del tutto. Ne 
approfittò per rivedere definitivamente il complesso delle Lettere, dei Sermoni e dei Trattati. Merita di essere 
menzionato un libro abbastanza particolare, che egli terminò proprio in questo periodo, nel 1145, quando un 
suo allievo, Bernardo Pignatelli, fu eletto Papa col nome di Eugenio III. In questa circostanza, Bernardo, in 
qualità di Padre spirituale, scrisse a questo suo figlio spirituale il testo De Consideratione, che contiene 
insegnamenti per poter essere un buon Papa. In questo libro, che rimane una lettura conveniente per i Papi di 
tutti i tempi, Bernardo non indica soltanto come fare bene il Papa, ma esprime anche una profonda visione del 
mistero della Chiesa e del mistero di Cristo, che si risolve, alla fine, nella contemplazione del mistero di Dio 
trino e uno: “Dovrebbe proseguire ancora la ricerca di questo Dio, che non è ancora abbastanza cercato”, scrive 
il santo Abate “ma forse si può cercare meglio e trovare più facilmente con la preghiera che con la discussione. 
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Mettiamo allora qui termine al libro, ma non alla ricerca” (XIV, 32: PL 182, 808), all’essere in cammino verso 
Dio. 
Vorrei ora soffermarmi solo su due aspetti centrali della ricca dottrina di Bernardo: essi riguardano Gesù Cristo 
e Maria santissima, sua Madre. La sua sollecitudine per l’intima e vitale partecipazione del cristiano all’amore 
di Dio in Gesù Cristo non porta orientamenti nuovi nello statuto scientifico della teologia. Ma, in maniera più 
che mai decisa, l’Abate di Clairvaux configura il teologo al contemplativo e al mistico. Solo Gesù – insiste 
Bernardo dinanzi ai complessi ragionamenti dialettici del suo tempo – solo Gesù è “miele alla bocca, cantico 
all’orecchio, giubilo nel cuore (mel in ore, in aure melos, in corde iubilum)”. Viene proprio da qui il titolo, a lui 
attribuito dalla tradizione, di Doctor mellifluus: la sua lode di Gesù Cristo, infatti, “scorre come il miele”. Nelle 
estenuanti battaglie tra nominalisti e realisti – due correnti filosofiche dell’epoca - l’Abate di Chiaravalle non si 
stanca di ripetere che uno solo è il nome che conta, quello di Gesù Nazareno. “Arido è ogni cibo dell’anima”, 
confessa, “se non è irrorato con questo olio; insipido, se non è condito con questo sale. Quello che scrivi non ha 
sapore per me, se non vi avrò letto Gesù”. E conclude: “Quando discuti o parli, nulla ha sapore per me, se non 
vi avrò sentito risuonare il nome di Gesù” (Sermones in Cantica Canticorum XV, 6: PL 183,847). Per 
Bernardo, infatti, la vera conoscenza di Dio consiste nell’esperienza personale, profonda di Gesù Cristo e del 
suo amore. E questo, cari fratelli e sorelle, vale per ogni cristiano: la fede è anzitutto incontro personale, intimo 
con Gesù, è fare esperienza della sua vicinanza, della sua amicizia, del suo amore, e solo così si impara a 
conoscerlo sempre di più, ad amarlo e seguirlo sempre più. Che questo possa avvenire per ciascuno di noi! 
In un altro celebre Sermone nella domenica fra l’ottava dell’Assunzione, il santo Abate descrive in termini 
appassionati l’intima partecipazione di Maria al sacrificio redentore del Figlio. “O santa Madre, - egli esclama - 
veramente una spada ha trapassato la tua anima!... A tal punto la violenza del dolore ha trapassato la tua anima, 
che a ragione noi ti possiamo chiamare più che martire, perché in te la partecipazione alla passione del Figlio 
superò di molto nell’intensità le sofferenze fisiche del martirio” (14: PL 183,437-438). Bernardo non ha dubbi: 
“per Mariam ad Iesum”, attraverso Maria siamo condotti a Gesù. Egli attesta con chiarezza la subordinazione 
di Maria a Gesù, secondo i fondamenti della mariologia tradizionale. Ma il corpo del Sermone documenta 
anche il posto privilegiato della Vergine nell’economia della salvezza, a seguito della particolarissima 
partecipazione della Madre (compassio) al sacrificio del Figlio. Non per nulla, un secolo e mezzo dopo la morte 
di Bernardo, Dante Alighieri, nell’ultimo canto della Divina Commedia, metterà sulle labbra del “Dottore 
mellifluo” la sublime preghiera a Maria: “Vergine Madre, figlia del tuo Figlio,/umile ed alta più che 
creatura,/termine fisso d’eterno consiglio, …” (Paradiso 33, vv. 1ss.). 
Queste riflessioni, caratteristiche di un innamorato di Gesù e di Maria come san Bernardo, provocano ancor 
oggi in maniera salutare non solo i teologi, ma tutti i credenti. A volte si pretende di risolvere le questioni 
fondamentali su Dio, sull’uomo e sul mondo con le sole forze della ragione. San Bernardo, invece, solidamente 
fondato sulla Bibbia e sui Padri della Chiesa, ci ricorda che senza una profonda fede in Dio, alimentata dalla 
preghiera e dalla contemplazione, da un intimo rapporto con il Signore, le nostre riflessioni sui misteri divini 
rischiano di diventare un vano esercizio intellettuale, e perdono la loro credibilità. La teologia rinvia alla 
“scienza dei santi”, alla loro intuizione dei misteri del Dio vivente, alla loro sapienza, dono dello Spirito Santo, 
che diventano punto di riferimento del pensiero teologico. Insieme a Bernardo di Chiaravalle, anche noi 
dobbiamo riconoscere che l’uomo cerca meglio e trova più facilmente Dio “con la preghiera che con la 
discussione”. Alla fine, la figura più vera del teologo e di ogni evangelizzatore rimane quella dell’apostolo 
Giovanni, che ha poggiato il suo capo sul cuore del Maestro. 
Vorrei concludere queste riflessioni su san Bernardo con le invocazioni a Maria, che leggiamo in una sua bella 
omelia. “Nei pericoli, nelle angustie, nelle incertezze, - egli dice - pensa a Maria, invoca Maria. Ella non si 
parta mai dal tuo labbro, non si parta mai dal tuo cuore; e perché tu abbia ad ottenere l'aiuto della sua preghiera, 
non dimenticare mai l'esempio della sua vita. Se tu la segui, non puoi deviare; se tu la preghi, non puoi 
disperare; se tu pensi a lei, non puoi sbagliare. Se ella ti sorregge, non cadi; se ella ti protegge, non hai da 
temere; se ella ti guida, non ti stanchi; se ella ti è propizia, giungerai alla meta...” (Hom. II super «Missus est», 
17: PL 183, 70-71). 
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Due becchini con una bara 

Seguii i becchini verso i portici e lì trovammo una cassa da morto, sulla quale da una parte era scritto il nome del 
giovane morto, con la cifra dell’anno 1872; dall’altra parte erano scritte queste terribili parole: «Porterà nella tomba i 
suoi vizi». 

Al termine delle vacanze 
dell’anno scolastico 1872-73 
Don Bosco sognò d’incontrarsi 
con un allievo che stava 
rientrando nell’Oratorio. Lo 
salutò cordialmente:  
— Ebbene, mio caro, come hai 
passato le vacanze?  
— Bene — rispose.  
— Ma dimmi: i proponimenti 
che avevi fatto li hai osservati? 
— No! Erano troppo difficili; 
ecco, i suoi ricordi e i miei 
propositi li ho messi in questa 
cassetta.  
Così dicendo gli mostrava una 
cassettina che aveva sotto il 
braccio.  
— Povero infelice! Almeno 
cerca di aggiustare subito le 
cose dell’anima tua.  
— Ma che anima! C’è tempo... 
E poi... e poi... E intanto si 
allontanava.  
— Ma perché fai così? 
Ascoltami e ti troverai 
contento.  
— Uff! esclamò scrollando le 
spalle, e se ne andò.  
Don Bosco, seguendolo con 
uno sguardo pieno di mestizia, 
esclamò:  

— Povero ragazzo! Sei stato 
rovinato e non vedi la buca che 
ti sei scavata.  
Così dicendo si svegliò e 
fantasticò a lungo sull’incontro 
con quel giovane che ben 
conosceva, e non poteva darsi 
pace. Finalmente, ripreso 
sonno, continuò il sogno 
interrotto.  
«Mi parve — racconta Don 
Bosco — di trovarmi solo nel 
cortile, diretto verso la 
portineria, e di incontrarmi con 
due becchini. Fuori di me per 
la sorpresa, mi avvicino e 
domando loro:  
— Chi cercate?  
— Il morto — rispondono.  
— Qui non c’è alcun morto; 
avete sbagliato porta.  
— Non è questa la casa di Don 
Bosco?  
— Per’l’appunto — risposi.  
— Ebbene, siamo stati avvisati 
che un giovane di Don Bosco 
era morto e che si doveva farne 
la sepoltura.  
— Ma come va — fantasticavo 
— che io non so niente?  
Seguii i becchini verso i portici 
e lì trovammo una cassa da 
morto, sulla quale da una parte 
era scritto il nome del giovane 

morto, con la cifra dell’anno 
1872; dall’altra parte erano 
scritte queste terribili parole: « 
Vitia eius cum pulvere 
dormient» (Porterà nella tomba 
i suoi vizi).  
I becchini volevano portarlo 
via, ma io mi opposi dicendo:  
— Non lascerà mai che un mio 
figlio mi venga tolto senza che 
io gli parli ancora una volta.  
E mi posi attorno alla cassa 
cercando di romperla, ma non 
mi fu possibile. E poiché le 
cose andavano per le lunghe, i 
becchini si impazientirono, si 
misero a protestare e uno, nella 
furia, diede un gran colpo sulla 
cassa, che mi svegliò. Per il 
restante della notte rimasi triste 
e malinconico. Giunto il 
mattino, per prima cosa chiesi 
notizia di quel tale e seppi che 
si divertiva in ricreazione. 
Allora fu alquanto mitigato il 
mio dolore».  
Senza dubbio Don Bosco fece 
il possibile per preparano al 
gran passo, ma poi dovette 
assentarsi dall’Oratorio. E 
proprio in quei giorni il 
giovane si ammalò 
gravemente. Accorse Don 
Cagliero, che con le maniere 



 
 

15 novembre 2009 N. 7 

 

 8 

più soavi lo invitò a pensare 
alla sua anima, ma il giovane 
disse che lo lasciasse 
tranquillo. Don Cagliero tornò 
e prese a discorrere di questo e 
di quello, ma appena gli fece 
qual che domanda sulla vita 
privata, il poveretto, accortosi 
dove il sa cerdote sarebbe 
andato a finire, tacque e si 
voltò dall’altra parte. Don 
Cagliero andò egli pure 
dall’altra, e il giovane tornò a 
voltarsi silenziosamente. Così 

fece più volte e morì senza 
Sacramenti il giorno in cui 
Don Bosco rientrava 
all’Oratorio.  
L’impressione che fece questa 
morte fu enorme e durò molto 
tempo.  
Tra i giovani dell’Oratorio 
c’era la persuasione che era 
bello morire assistiti da Don 
Bosco. E in realtà avvenivano 
morti invidiabili per la serenità 
che le accompagnava. Questo 
quindi è un caso raro e forse 

unico di una morte poco 
desiderabile. Don Bosco 
l’aveva prevista nel sogno 
citato e non aveva risparmiato 
sollecitudini per portare il 
giovane quindicenne sulla 
buona strada. Ma la grazia di 
Dio esige sempre la 
collaborazione della volontà 
umana, che in questo caso 
purtroppo mancò, causando a 
Don Bosco un grave dolore. 

 

�������
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Vita Spirituale 

 
Tratto da «Le parole della spiritualità» 

Non si dà vita cristiana senza vita spirituale! Lo stesso mandato fondamentale che la chiesa deve 
adempiere nei confronti dei suoi fedeli è quello di introdurli a un’esperienza di Dio, a una vita in 
relazione con Dio.  

È essenziale ribadire oggi queste verità elementari, perché viviamo in un tempo in cui la vita 
ecclesiale, dominata dall’ansia pastorale, ha assunto l’idea che l’esperienza di fede corrisponda 
all’impegno nel mondo piuttosto che all’accesso a una relazione personale con Dio vissuta in un 
contesto comunitario, radicata nell’ascolto della Parola di Dio contenuta nelle Scritture, plasmata 
dall’eucaristia e articolata in una vita di fede, di speranza e di carità. Questa riduzione 
dell’esperienza cristiana a morale è la via più diretta per la vanificazione della fede. 
La fede, invece, ci porta a fare un’esperienza reale di Dio, ci immette cioè nella vita spirituale, che è 
la vita guidata dallo Spirito santo. Chi crede in Dio deve anche fare un’esperienza di Dio: non gli 
può bastare avere idee giuste su Dio. E l’esperienza, che sempre avviene nella fede e non nella 
visione (cfr. 2 Corinti 5,7: «noi camminiamo per mezzo della fede e non ancora per mezzo della 
visione»), è qualcosa che ci sorprende e si impone portandoci a ripetere con Giacobbe: «Il Signore è 
qui e io non lo sapevo!» (Genesi 28,16), oppure con il Salmista: «Alle spalle e di fronte mi circondi 
[...]. Dove fuggire dalla tua presenza? Se salgo in cielo, tu sei là, se scendo agli inferi, eccoti» 
(Salmo 139,5 e sgg.). Altre volte la nostra esperienza spirituale è segnata dal vuoto, dal silenzio di 
Dio, da un’aridità che ci porta a ridire le parole di Giobbe: «Se vado in avanti, egli non c’è, se vado 
indietro, non lo sento; a sinistra lo cerco e non lo scorgo, mi volgo a destra e non lo vedo» (Giobbe 
23,8-9). Eppure anche attraverso il silenzio del quotidiano Dio ci può parlare. Dio infatti agisce su 
di noi attraverso la vita, attraverso l’esperienza che la vita ci fa fare, dunque anche attraverso le 
«crisi», i momenti di buio e di oscurità in cui la vita può portarci. 
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L’esperienza spirituale è anzitutto esperienza di essere preceduti: è Dio che ci precede, ci cerca, ci 
chiama, ci previene. Noi non inventiamo il Dio con cui vogliamo entrare in relazione: Egli è già là! 
E l’esperienza di Dio è necessariamente mediata dal Cristo: «nessuno viene al Padre se non per 
mezzo di me» dice Gesù (Giovanni 14,6). Cioè l’esperienza spirituale è anche esperienza filiale. Lo 
Spirito santo è la luce con cui Dio ci previene e orienta il nostro cammino verso la santificazione, 
cammino che è sequela del Figlio: l’esperienza spirituale diviene così null’altro che la risposta di 
fede, speranza e carità al Dio Padre che nel battesimo rivolge all’uomo la parola costitutiva: «Tu sei 
mio figlio!». Sì, figli nel Figlio Gesù Cristo: questa la promessa e questo il cammino dischiusi dal 
battesimo! Come diceva Ireneo di Lione, lo Spirito e il Figlio sono come le due mani con cui Dio 
plasma le nostre esistenze in vite di libertà nell’obbedienza, in eventi di relazione e di comunione 
con Lui stesso e con gli altri. 
Alcuni elementi sono essenziali per l’autenticità del cammino spirituale. Anzitutto la crisi 
dell’immagine che abbiamo di noi stessi: questo è il doloroso, ma necessario inizio della 
conversione, il momento in cui si frantuma l’«io» non reale ma ideale che ci siamo forgiati e che 
volevamo perseguire come doverosa realizzazione di noi stessi. Senza questa «crisi» non si accede 
alla vera vita secondo lo Spirito. Se non c’è questa morte a se stessi non ci sarà neppure la rinascita 
a vita nuova implicata nel battesimo (cir. Romani 6,4). Occorrono poi l’onestà verso la realtà e la 
fedeltà alla realtà, cioè l’adesione alla realtà, perché è nella storia e nel quotidiano, con gli altri e 
non senza di essi, che avviene la nostra conoscenza di Dio e cresce la nostra relazione con Dio. È a 
quel punto che la nostra vita spirituale può armonizzare obbedienza a Dio e fedeltà alla terra in una 
vita di fede, di speranza e di carità. È a quel punto che noi possiamo dire il nostro «sì» al Dio che ci 
chiama con quei doni e con quei limiti che caratterizzano la nostra creaturalità. Si tratterà dunque di 
immettersi in un cammino di fede che è sequela del Cristo per giungere all’esperienza 
dell’inabitazione del Cristo in noi. Scrive Paolo ai cristiani di Corinto: «Esaminate voi stessi se siete 
nella fede: riconoscete che Gesù Cristo abita in voi?» (2 Corinti 13,5). 
La vita spirituale si svolge nel «cuore», nell’intimo dell’uomo, nella sede del volere e del decidere, 
nell’interiorità. È lì che va riconosciuta l’autenticità del nostro essere cristiani. La vita cristiana 
infatti non è un «andare oltre», sempre alla ricerca di novità, ma un «andare in profondità», uno 
scendere nel cuore per scoprire che è il Santo dei Santi di quel tempio di Dio che è il nostro corpo! 
Si tratta infatti di «adorare il Signore nel cuore» (cfr. I Pietro 3, I 5). Quello è il luogo dove avviene 
la nostra santificazione, cioè l’accoglienza in noi della vita divina trinitaria: «Se uno mi ama, 
osserverà la mia parola e il Padre mio lo amerà e noi verremo a lui e prenderemo dimora presso di 
lui» (Giovanni 14,23). Fine della vita spirituale è la nostra partecipazione alla vita divina, è quella 
che i Padri della chiesa chiamavano «divinizzazione». «Dio, infatti, si è fatto uomo affinché l’uomo 
diventi Dio», scrive Gregorio di Nazianzo, e Massimo il Confessore sintetizza in modo sublime: 
«La divinizzazione si realizza per innesto in noi della carità divina, fino al perdono dei nemici come 
Cristo in croce. Quand’è che tu diventi Dio? Quando sarai capace, come Cristo in croce, di dire: 
“Padre, perdona loro”, anzi: “Padre, per loro io do la vita”». A questo ci trascina la vita spirituale, 
cioè la vita radicata nella fede del Dio Padre creatore, mossa e orientata dallo Spirito santificatore, 
innestata nel Figlio redentore che ci insegna ad amare come lui stesso ha amato noi. Ed è lì che noi 
misuriamo la nostra crescita alla statura di Cristo. 
 
autore: Enzo Bianchi 
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Baaria 
Trama:  
Una storia, divertente e malinconica, di grandi passioni e travolgenti utopie. Una 
leggenda affollata di eroi... Una famiglia siciliana raccontata attraverso tre 
generazioni: da Cicco al figlio Peppino al nipote Pietro... Sfiorando le vicende 
private di questi personaggi e dei loro familiari, il film evoca gli amori, i sogni, le 
delusioni di un’intera comunità vissuta tra gli anni trenta e gli anni ottanta del 
secolo scorso nella provincia di Palermo. Negli anni del fascismo Cicco è un 
modesto pecoraio che trova, però, il tempo di dedicarsi al proprio mito: i libri, i 
poemi cavallereschi, i grandi romanzi popolari. Nelle stagioni della fame e della 
seconda guerra mondiale, suo figlio Peppino s’imbatte nell’ingiustizia e scopre la 
passione per la politica. 
 
Scheda: 
Titolo originale:  Baarìa 
Nazione:  Italia, Francia 
Anno:  2009 
Genere:  Drammatico 
Durata:  150' 
Regia:  Giuseppe Tornatore 
Cast:  Monica Bellucci, Raoul Bova, Ángela Molina, Enrico Lo Verso, Luigi Lo Cascio, Laura Chiatti, Nicole 
Grimaudo, Nino Frassica, Aldo, Leo Gullotta, Beppe Fiorello, Vincenzo Salemme, Lina Sastri, Giorgio Faletti, Nino 
Frassica, Salvatore Ficarra, Valentino Picone 
Produzione:  Medusa Film, Quinta Communications, Ministero per i Beni e le Attività Culturali 
Distribuzione:  Medusa 
Data di uscita:  Venezia 2009 

UP 
Trama:  
Un venditore di palloncini di 78 anni, Carl Fredricksen, realizza finalmente il suo 
sogno quando collega migliaia di palloncini alla sua casa e vola via per 
raggiungere le zone selvagge del Sudamerica. Tuttavia, scopre quando é ormai 
troppo che il suo peggiore incubo ha partecipato di nascosto al viaggio: un 
bambino di 9 anni eccessivamente entusiasta di nome Russel, che é anche un 
Esploratore della Natura... 
 
Scheda: 
Titolo originale:  Up 
Nazione:  U.S.A. 
Anno:  2009 
Genere:  Animazione 
Durata:  96' 
Regia:  Pete Docter, Bob Peterson 
Cast (voci):  Christopher Plummer, John Ratzenberger, Edward Asner, Delroy 
Lindo, Jordan Nagai, Paul Eiding 
Produzione:  Pixar Animation Studios 
Distribuzione:  Walt Disney Motion Pictures Italia 
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La croce (s)velata 

Forse questa polemica può diventare almeno un po’ “provvidenziale”, per arrivare a chiederci: A 
me, il crocifisso parla? Fino a dove? Personalmente, devo ringraziare Dio per questo dibattito, 
perché mi ha dato l’occasione di confrontarmi con la fede inaspettatamente profonda dei miei 
amici e delle mie amiche... 

In occasione della sentenza del 3 novembre 2009 emessa da parte di una camera della Corte europea 
dei diritti umani contro il crocifisso nelle scuole italiane, nonostante il tema non sia coperto in alcun 
modo dalla normativa comunitaria, ti offro alcune tracce per 

- la meditazione,  
- la conversione verso una fede più sicura, una speranza più salda e una carità più ardente a 

livello personale e comunitario. 
  
Siamo passati: 

- dalla sofferta e discussa alleanza tra trono e altare, 
- al pluralismo culturale e religioso, al relativismo teoretico e morale, al laicismo esasperato, e 

siamo alla ricerca di mostrare LA BELLEZZA E LA GIOIA DEL CRISTIANESIMO  in un’Europa 
numericamente cristiana solo in modo minoritario . 
  
Cosa può fare di male un uomo che nella sua vita ha solo amato; anzi, ha dimostrato che l’amore e 
la vita sono più grandi di ogni cattiveria e della morte? 
  
Gesù è un profeta anche per l’Islam; come può disturbare i veri musulmani la rappresentazione di 
un inviato di Dio venerato anche nella loro religione? 
  
Ci può essere un gesto (anche umano) più alto che morire promettendo il paradiso ad un 
compagno di agonia e pregando «Padre, perdona loro perché non sanno quello che fanno»? 
  
Come può l’Europa negare il valore educativo che ha svolto il cristianesimo in tempi forse ancora 
più duri dei nostri (alto e basso Medioevo, caduta dell’impero romano…)? Tra decine di esempi 
possibili, pensa a chi 

- ha codificato con un alfabeto scritto la lingua degli slavi;  
- ha lavorato e insegnato a lavorare la terra, trasformando le foreste della Germania, Francia, 

Inghilterra… in campi coltivati diligentemente, cioè i monaci; 
- ha trasmesso la sapienza degli antichi romani e greci, copiando con dedizione e custodendo 

con religioso rispetto centinaia di migliaia di codici riguardanti gli argomenti più svariati,  
- ha “inventato” e fatto fiorire le università... 
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Quando arriveremo a chiedere di buttar giù tutte le chiese, duomo di Milano compreso, perché non 
sia offesa la passeggiata pomeridiana di nessuno? E quando togliere le croci in cima alle nostre 
montagne? 
  
Il crocifisso può essere per tutti – cristiani e non – un immagine di un uomo che ha sofferto ed è 
morto ingiustamente. Non è che desideriamo toglierne la rappresentazione perché abbiamo sempre 
più paura della sofferenza – in qualsiasi forma si presenti – e fuggiamo dalla consapevolezza 
trasfigurata, ma non eliminata nel cristianesimo; non solo cristiana, ma umana che siamo polvere e 
che alla polvere ritorneremo? 
  
Noi cristiani in un’Europa indifferente o addirittura pregiudizialmente ostile al cristianesimo: QUAL 

È IL NOSTRO COMPITO , IL NOSTRO RUOLO , LA NOSTRA IDENTITÀ ; NON È CHE GESÙ CI STIA 

COMUNICANDO UNA FORMA NUOVA DI TESTIMONIANZA EVANGELICA ? 
  
Forse questa polemica – indipendentemente dagli esiti legislativi o meno – può diventare almeno un 
po’ “provvidenziale”, per arrivare a chiederci: A me, il crocifisso parla? Fino a dove? Mi lascio 
trasformare fino alle pieghe più nascoste della mia vita da un amore che è più forte del dolore e 
della morte? Mi lascio coinvolgere dalla sua vita, passione, morte e risurrezione? 
  
Personalmente, devo ringraziare Dio per questo dibattito, perché mi ha dato l’occasione di 
confrontarmi con la fede inaspettatamente profonda dei miei amici e delle mie amiche, scoprendo 
anche in tanti che vengono ogni domenica a messa e che fanno animazione tanti dubbi; inoltre in 
alcuni che si professano non credenti, una sincerità e un autentico attaccamento a Dio in misura 
straordinaria. Com’è che tanti che vivono con sofferenza e a volte angoscia la propria fede, hanno 
appeso in ufficio il crocifisso; e invece in alcuni dei nostri ambienti cattolici e parrocchiali – in 
favore di un malintesa laicità – le pareti rimangono invece spoglie di questo uomo-Dio che muore 
per amore di tutti? 
  
Prova ad andare dal tuo don o dalla tua suora e fatti spiegare il senso di queste espressioni di san 
Paolo: «Sono stato crocifisso con Cristo, e non vivo più io, ma Cristo vive in me… Quanto a me 
invece non ci sia altro vanto che nella croce del Signore nostro Gesù Cristo, per mezzo della 
quale il mondo per me è stato crocifisso, come io per il mondo» (Paolo ai Galati 2,19-20 e 6,14). 
  
«Il cristiano certamente è assillato dalla necessità e dal dovere di combattere contro il male 
attraverso molte tribolazioni, e di subire la morte; ma, associato al mistero pasquale, diventando 
conforme al Cristo nella morte, così anche andrà incontro alla risurrezione fortificato dalla 
speranza. 
E ciò vale non solamente per i cristiani, ma anche per tutti gli uomini di buona volontà, nel cui 
cuore lavora invisibilmente la grazia. Cristo, infatti, è morto per tutti e la vocazione ultima 
dell'uomo è effettivamente una sola, quella divina; perciò dobbiamo ritenere che LO SPIRITO SANTO 

DIA A TUTTI LA POSSIBILITÀ DI VENIRE ASSOCIATI , NEL MODO CHE DIO CONOSCE, AL MISTERO 
PASQUALE. 
Tale e così grande è il mistero dell'uomo, questo mistero che la Rivelazione cristiana fa brillare agli 
occhi dei credenti. PER CRISTO E IN CRISTO RICEVE LUCE QUELL 'ENIGMA DEL DOLORE E DELLA 
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MORTE , CHE AL DI FUORI DEL SUO VANGELO CI OPPRIME . Con la sua morte egli ha distrutto la 
morte, con la sua risurrezione ci ha fatto dono della vita, perché anche noi, diventando figli col 
Figlio, possiamo pregare esclamando nello Spirito: Abba, Padre!» (CONCILIO ECUMENICO 

VATICANO II, Costituzione pastorale sulla Chiesa nel mondo contemporaneo Gaudium et spes, n. 22 
EV 1/1388-1389). 
  
E tu dove stai? 
  
Anche un laico intelligente e rispettoso potrebbe rivolgervi questo appello: «Cristiani! Non riducete 
il crocifisso ad un vuoto elemento di arredo! SE SIETE DAVVERO ORGOGLIOSI DELLA VOSTRA 

FEDE PORTATE IL CROCEFISSO AL COLLO !!! » Se anche dovessero veramente togliere il crocefisso 
dalle aule, abbiate il coraggio di portare un piccolo crocifisso, un rosarietto, un anello con la decina 
del rosario… che, senza ostentazione, ma nel silenzio e nell’umile riconoscenza, dimostri il 
vostro SERENO ORGOGLIO DI ESSERE CRISTIANI ! Se uno è sposato, è fiero di portare l’anello 
matrimoniale: perché il cristiano non dovrebbe essere contento di venir identificato come tale? 
  
Cristiani! «Tenete una condotta esemplare fra i pagani perché, mentre vi calunniano come 
malfattori, al vedere le vostre BUONE OPERE diano gloria a Dio nel giorno della sua visita» (1 
Lettera di Pietro 2, 12). La nostra testimonianza comincia dalla coerenza con la nostra fede nella 
ferialità della vita di tutti i giorni. 
  
Quando uno è innamorato, ci si accorge subito che qualcosa è cambiato in lui. E noi che ci 
professiamo cristiani, siamo innamorati di Cristo? Di più: ci lasciamo sconvolgere la vita da un Dio 
che, dopo aver «amato i suoi che erano nel mondo, li amò fino alla fine» (Giovanni 13,1)? Non c’è 
il rischio anche oggi che i cristiani – allo scopo di non offendere nessuno con la loro silenziosa 
testimonianza di vita – diventino «anonimi» nel senso di mediocri, «né caldi né freddi», scipiti 
come il sale che non sa più di nulla? 
  
Scegliendo tra una bibliografia sterminata, ti consiglio due testi di lettura scorrevole… 
- MAGDI CRISTIANO ALLAM , Grazie Gesù. La mia conversione dall’Islam al cattolicesimo, 
Mondadori, Milano 2008. 
- MAGDI CRISTIANO ALLAM , Europa cristiana libera, Mondadori, Milano 2009. 
  
… e un testo impegnativo ma appassionante: 
- H.U. VON BALTHASAR, Cordula ovverosia il caso serio, in Gesù e il cristiano, Jaca Book, Milano 
1998, pagine 175-249. 
autore: don Paolo Mojoli 
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Chi ha paura di un uomo in croce? 

Che senso ha avere (o non avere!) crocifissi di legno, di metallo, d'oro o d'argento appesi qua e là, 
quando la vita ce li pone davanti agli occhi tutti i giorni! Ecco perché un uomo in croce ci fa spesso 
paura; perché ci ricorda che noi siamo niente quando lottiamo solo per noi stessi, quando vince 
l'egoismo e l'amor proprio, la brama di desideri e di ricchezza, l'autoaffermazione e il 
compiacimento personale. Non si tratta di tirarsi indietro dai dibattiti pubblici o privati di questi 
giorni, di non lottare per un segno o un simbolo, ma di farlo con la consapevolezza che ciò che 
conta è altro. 

Chi ha paura di un uomo in croce? È questa la 
domanda che mi ritorna in questi giorni di 
dibattito, troppe volte aspro e spettacolarizzato 
mediaticamente, sulla questione della presenza 
del Crocifisso nelle classi. Se dovessimo 
svolgere un tema, di certo gli argomenti non 
mancherebbero: la questione delle radici 
cristiane dell’Europa, il tema dei diritti uguali 
per tutti, il rapporto tra Cristianesimo e Islam, 
l’ingerenza o meno delle istituzioni europee 
nella nostra legislazione, il simbolo che dà 
identità al nostro popolo. Queste e altre le piste 
da approfondire per scrivere un buon compito in 
classe di Italiano.  
Già, tutto valido per una prova scolastica, ma la 
vita cristiana è un’altra cosa, non deve essere 
strumentalizzata né dalla politica, né dalla 
cultura, né dai media; allo stesso tempo i nostri 
discorsi, quelli dei cattolici che cercano con 
fatica di vivere il Vangelo tutti i giorni, non 
possono cadere nella trappola, per così dire, del 
mondo, delle varie strumentalizzazioni, di 
troppe parole che possono essere travisate e 
persino destare l’effetto contrario. Chi ha paura 
di un uomo in croce? Lo ripeto tante volte ai 
ragazzi e ai giovani che incontro nella mia vita 
professionale e nel mondo del volontariato, lo 
ripeto perché credo che dobbiamo guardare le 
cose in una prospettiva diversa dalla deriva di 
questi giorni, anzi direi che è proprio dalla 
croce che tutto si può osservare in modo nuovo. 
Forse siamo proprio noi, i cattolici praticanti, 

che abbiamo paura di un uomo in croce tanto 
che ce ne ricordiamo spesso solo in questi 
momenti, poi la notizia diventa vecchia e tutto 
ritorna come prima. Se non avessimo paura, 
potremmo noi stessi essere dei “crocifissi” e 
quindi dei “risorti” in Cristo, così da non 
turbarci più di tanto per una sentenza, 
sicuramente spiacevole, ma che non tocca la 
nostra fede. La fede, il Vangelo, la Chiesa sono 
ben altra cosa! I crocifissi da togliere e da 
proteggere, per gli uomini e le donne di chiesa, 
sono i poveri del mondo che andrebbero 
sollevati dalla miseria, sono i bambini sfruttati 
che gridano aiuto, sono i senza dimora che 
chiedono attenzione, sono i giovani che hanno 
bisogno di relazioni significative, sono i soli, gli 
abbandonati, i perseguitati, gli esuli, i malati. 
Mi piacerebbe che “questi crocifissi” già 
inchiodati nelle miserie del mondo, già 
assimilati alla Croce di Cristo, fossero al centro 
dei dibattiti quotidiani, delle contese 
ideologiche, delle prime pagine dei giornali, 
nelle azioni concrete dei politici, nelle scelte 
politiche che contano.  
Che senso ha avere (o non avere!) crocifissi di 
legno, di metallo, d’oro o d’argento appesi qua 
e là, quando la vita ce li pone davanti agli occhi 
tutti  i giorni! Ecco perché un uomo in croce ci 
fa spesso paura; perché ci ricorda che noi siamo 
niente quando lottiamo solo per noi stessi, 
quando vince l’egoismo e l’amor proprio, la 
brama di desideri e di ricchezza, 
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l’autoaffermazione e il compiacimento 
personale. Non si tratta di tirarsi indietro dai 
dibattiti pubblici o privati di questi giorni, di 
non lottare per un segno o un simbolo, ma di 
farlo con la consapevolezza che ciò che conta è 
altro e che nessuno potrà eliminare i veri 
crocifissi, i cristiani, i fedeli a cui si dovrebbero 
tagliare le abbraccia per non avere il “segno 
della croce” sempre presente. Infine mi piace 
ricordare la prospettiva della Croce di Gesù, che 
è anche modello per ogni nostro gesto, per le 

parole e le azioni in questo tempo di confronto 
anche acceso; sono le parole di Gesù sulla croce 
che ci devono guidare per non dar scandalo, per 
non essere manchevoli di carità, per non 
perdere di vista l’essenziale. “Padre, perdona 
loro perché non sanno quello che fanno”, “Oggi 
sarai con me in Paradiso”, “Donna, ecco tuo 
figlio; figlio, ecco la tua madre”. 

autore: Marco Pappalardo 

�

�
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Amicizia in rete? Ho i miei dubbi, ma ci proverò 
 
È davvero incredibile la facilità con cui si 
diffondono oggi notizie, si condividono 
informazioni e saperi, si stabiliscono relazioni, 
si rivelano pezzi della propria vita a gente che 
forse si conosce solo in rete, provocando mille 
cambiamenti delle abitudini: "Questi 
cambiamenti - ha scritto Benedetto XVI nel 
suo Messaggio per la 43.ma Giornata 
Mondiale della comunicazione sociale - sono 
particolarmente evidenti tra i giovani, che sono 
cresciuti in stretto contatto con queste nuove 
tecniche..." 
Non ricordo più né titolo né autore del libro 
sull’amicizia, che mi ha accompagnato per 
molti anni nel mio cammino educativo con i 
giovani. Forse era di monsignor Maio, citava 
pagine di padri della Chiesa, riflessioni 
profonde sul tema, che appassionava i giovani 
di ieri come quelli di oggi.  
  
Una parte era dedicata alle lettere come mezzo 
ordinario di comunicazione dei sentimenti: 
quando scrivi, la persona alla quale ti rivolgi, 
la puoi sentire accanto a te; chi riceve, 

leggendo, sente vicino lo scrivente, quasi ne 
avverte il profumo, il respiro. Una lettera la si 
conserva nel tempo, si può leggere e rileggere 
più volte, richiama promesse, giuramenti, 
riannoda legami, salva i rapporti.  
  
Ma tutto questo piace a me, ma non piace ai 
giovani, che intrattengono legami con “il 
mondo intero” attraverso le nuove tecnologie, 
dal cellulare a internet.  
  
È davvero incredibile la facilità con cui si 
diffondono oggi notizie, si condividono 
informazioni e saperi, si stabiliscono relazioni, 
si rivelano pezzi della propria vita a gente che 
forse si conosce solo in rete, provocando mille 
cambiamenti delle abitudini: «Questi 
cambiamenti - ha scritto Benedetto XVI nel 
suo Messaggio per la 43.ma Giornata 
Mondiale della comunicazione sociale - sono 
particolarmente evidenti tra i giovani, che sono 
cresciuti in stretto contatto con queste nuove 
tecniche» dalle quali sono esclusi gli adulti che 
si sentono lontani dalle generazioni “digitali”, 



 
 

15 novembre 2009 N. 7 

 

 16 

un linguaggio che il Papa definisce “un vero 
dono per l’umanità”. 
Una vera rivoluzione 
  
È nato quindi un nuovo modo di studiare, di 
fare ricerca, di avere accesso a documenti e 
libri, di superare le distanze, di lavorare in 
èquipe, una “vera rivoluzione” che ha 
tantissimi aspetti positivi ma anche dei rischi 
seri soprattutto sulle relazioni, che si creano tra 
persone. Non vanno sottovalutati, soprattutto 
se nascondono adescamenti o mistificazioni 
oppure originano ossessioni compulsive. 
Sincerità, onestà, rispetto delle persone sono 
essenziali per entrare in rapporto sereno con 
gli altri.  
  
Personalmente, avendo valorizzato molto il 
linguaggio del corpo, lavorando nel teatro e 
nella clownerie, ho sempre qualche dubbio su 
ciò che è virtuale. Faccio difficoltà a 
rapportarmi con chi non vedo, che non riesco a 
leggere nello sguardo, nel tono della voce, 
nell’espressione del corpo, per cui sto 
resistendo a un mio giovane confratello, che 
avendo molta dimestichezza con questi mezzi, 
vorrebbe che aprissi un sito personale, 
mettendomi a disposizione dei giovani: 
«L’amicizia è una cosa seria, non un gioco, 
richiede conoscenza, tempi, esperienze reali, 
momenti vissuti insieme, dialogo e ascolto, 
cultura».  
  
Mi ha risposto citando Giovanni Paolo II che 
nel 2002 affermava che “per la Chiesa il nuovo 

mondo del ciberspazio esorta alla grande 
avventura di utilizzare il suo spazio per 
annunciare il messaggio evangelico”, 
aggiungendo, per mettermi al tappeto, che per 
Papa Benedetto internet non è solo strumento 
di comunicazione ma è “un ambiente 
culturale”, dal quale non si può stare fuori: 
“Quando sentiamo il bisogno di avvicinarci ad 
altre persone, quando vogliamo conoscerle 
meglio e farci conoscere, stiamo rispondendo 
alla chiamata di Dio… il Dio della 
comunicazione e della comunione”, che vuole 
fare dell’umanità un’unica famiglia, anche 
attraverso i nuovi linguaggi.  
  
Forse aprirò anch'io un sito... 
  
Cresciuto alla scuola di Don Bosco, che 
riteneva “il cortile” dell’oratorio uno spazio 
privilegiato di incontro e di amicizia, permane 
sempre forte in me la paura di rinchiudermi “in 
rete”, abbandonando il rapporto con i ragazzi e 
i giovani, che frequentano la scuola o 
l’oratorio, giocando in palestra o sul campo 
sportivo, che sanno di sudore e di fumo e che, 
con i pantaloni a vita bassa e l’iPod, vogliono 
incontrarmi dal vivo. Proverò comunque a dar 
retta al mio giovane confratello, aprirò un sito 
e se mi accorgo che la rete, chiamata a 
connettere, in realtà finisce per isolarmi, andrò 
in crisi e mi consiglierò sul da farsi. 
  
- autore: Vittorio Chiari 



 
 

15 novembre 2009 N. 7 

 

 17 

Vivere per il corpo  

Se Torquemada entrasse oggi in una palestra, gli si allargherebbe il cuore, con tutta quella 
strumentazione così sofisticata e i reprobi a sudare con ritmi implacabili. Altro che le rozze torture 
dei suoi tempi, corde, argani e qualche fascina di legno per i roghi. 

Dopo gli dèi, dopo le rivoluzioni, 
dopo i mercati, il corpo sembra 

essere diventato il nuovo criterio di verità, 
non solo culturale, ma economico e sociale. 
Il corpo è diventato il centro di tutti i poteri. 

In lui riponiamo ogni speranza. 
Eccetto quella vera. 

  
“In principio era il Corpo”. È il nuovo inizio 
della bibbia del nostro tempo materialista. Una 
nuova religione con le sue liturgie e i suoi 
liturghi. Con un pizzico di umorismo, il card. 
Martini così la tratteggia: “Sono afferrato da 
timore come per la perdita di un bene che 
ritengo inalienabile: la salute. Allora approdo 
ad appositi santuari, con riti sacri, per 
ricuperare sanità, bellezza, forza giovinezza. 
Santuari che hanno le loro vesti sacre, i camici 
bianchi; le loro processioni, il primario con i 
suoi assistenti; le loro liturgie, il linguaggio 
iniziatico e misterioso; le loro prescrizioni e i 
loro interdetti.. Ne accetto i vantaggi, ne spero i 
benefici, però nello stesso tempo mi domando: 
quale tipo di concezione dell’uomo e del corpo 
ciò comporta?” (Il corpo, Centro ambrosiano, 
Milano 2000, 17). 
  
Del resto basta sfogliare una rivista femminile, 
o anche certe lussuose pubblicazioni maschili,, 
per rendersi conto dell’entità pervasiva del 
fenomeno. Team di medici specialisti in 
chirurgia estetica sono pronti a rifarti la 
carrozzeria da capo a piedi. Liposuzione, 
scultura, seni troppo esuberanti da ridurre e seni 
piatti come bottoni da far fiorire, pancini e 
glutei rilassati da tirar su, nasi da raddrizzare e 
via di questo passo. E nelle anticamere degli 
studi le due foto abbinate dei successi: ‘prima’ 

e ‘dopo’ a conforto delle clienti. E non manca il 
sesso forte. Uomini d’affari che devono 
ostentare una inalterata freschezza giovanile: 
sorridenti, abbronzati, scattanti, snelli, glabri, 
camicie aperte su pettorali guizzanti, no 
pancette. 
  
Se Torquemada entrasse oggi in una palestra, 
gli si allargherebbe il cuore, con tutta quella 
strumentazione così sofisticata e i reprobi a 
sudare con ritmi implacabili. Altro che le rozze 
torture dei suoi tempi, corde, argani e qualche 
fascina di legno per i roghi. 
  
Le quaresime laiche 
E poi, vogliamo scherzare, ogni religione ha le 
sue Quaresime e i suoi Ramadan: no al dolcino, 
no alla fettina. Oggi le quaresime laiche 
pretendono ben altro: le diete per dimagrire 
sotto l’occhio trucido della bilancia. E qualche 
ragazza ci lascia la pelle. Il fitness è la nuova 
religione. Vantaggi ne comporta, certo. E 
farebbe bene a tanti una corsetta mattutina in un 
bosco rorido ancora di rugiada. Ma il fitness ha 
anche le sue esigenze. 
  
Mi è capitata sotto gli occhi recentemente un 
libretto dal titolo L’adorazione del piede, 
s’intende del piedino femminile, non ricordo 
l’autore. Calzaturieri di avanguardia a servizio 
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delle grandi firme, progettano sandali di pelle 
finissima su cui incrostare pietre preziose, fregi 
d’oro o cristalli Swarovski. Prezzi da 500.000 
Euro in su. Fate i conti. E le zeppe altimetriche, 
pardon platform o plateau, su cui far ciondolare 
i piedi a rischio caviglie, dove le mettete? Ma 
fanno così ‘femminile’. 
  
Qualche cattiveria. Ci sono ragazze che si 
preparano al compleanno con progetti 
rivoluzionari. “Papà, per i miei 18 anni vorrei 
come regalo un paio di tette nuove”. Carina. E 
l’altra che ho letto su una rivista americana. 
“Mamma, vorrei rifarmi le tette perché se no, 
entrando nel collège, nessun ragazzo mi 
guarderebbe”. Autentica. 
In compenso Botero, il Raffaello latino–
americano, dipinge Veneri da 180 chili, uomini 
e donne dalla ciccia straripante. E ha dipinto 
grassi come palloni anche quei disgraziati di 
Abu Graib, secchi come scorze. Opere d’arte? 
  
La sacralizzazione laica del corpo 
 “È il ‘trionfo del corpo’ come intitola il saggio 
di Hervé Juvin (Egea editore), bancario 
navigato, assicuratore, gestore di patrimoni, alle 
prese con il ‘capitale’ corpo: una vittoria del 
progresso, del benessere e della pace, delle 
tecniche estetiche. “Dopo gli dèi, dopo le 
rivoluzioni, dopo i mercati, il corpo sembra 
essere diventato il nuovo criterio di verità, non 
solo culturale, ma economico e sociale. Il corpo 
è diventato il centro di tutti i poteri. In lui 
riponiamo ogni speranza”. Insomma, ”il corpo 
si è rivestito di sacralità”. 
  
Conferma Marino Niola, docente di 
Antropologia al Sant’Orsola di Napoli. “Nella 
tradizione filosofica occidentale corpo e anima 
erano separati, anzi uno era di ostacolo all’altro. 
Oggi il corpo sta andando a occupare lo spazio 
dell’anima e si sta ‘spalmando’ sull’anima. 
Diventando esso stesso criterio di verità”. Tutto 
quello che fa bene al corpo, è vero e benefico. 

  
Non tutti gli studiosi, evidentemente 
condividono queste tesi. “Oggi sul corpo c’è un 
eccesso di investimento – ribatte il sociologo 
Franco Garelli, preside della Facoltà di Scienze 
politiche dell’Università di Torino. – Dentro 
questa attenzione per un fisico tendente alla 
perfezione e in grado di comunicare l’identità 
che vuole, c’è un disperato bisogno di sacro. 
Questa necessità in passato era realizzata dalla 
religiosità. Oggi si manifesta attraverso la 
sacralizzazione dell’esistenza. In un mondo 
secolarizzato, il corpo assume su di sé il 
bisogno di sacro. Surrogato delle grandi fedi. Ci 
si aggrappa a miti più alla portata di mano. E si 
delega il corpo a fare da punto di riferimento 
‘penultimo’ di senso”. La religione del corpo 
enuncia i suoi dogmi. E il culto si onora con un 
‘corpo esplosivo’, come dimostrano personaggi 
che hanno scelto di essere belli. E belli sono 
davvero, lavorando su se stessi e sui loro 
muscoli: tanto basta per far ululare le teenager 
strette alle transenne dei palchi siderei nei 
megaconcerti. 
  
“Non più prigione dell’anima, il corpo diventa 
progetto, materia, linguaggio con cui dare 
forma ai desideri – commenta Raffaella Ferrero 
Camoletto, ricercatrice in Sociologia 
dell’Università di Torino e autrice di Oltre il 
limite ( il Mulino editore), una ricerca sul corpo 
tra sport estremi e fitness. “Il corpo diventa 
sacro in quanto utilizzato come strumento di 
verità e di significato. Ed è anche spazio 
simbolico sul quale incidere nuovi riti”. 
  
Una indagine europea su 4000 persone di otto 
Paesi europei ha dato questa conclusione: “Non 
siamo più ancorati a principi etici, l’unica 
religione è quella del corpo”. Vittorino 
Andreoli ha concluso: “Oggi la religione è 
quella del corpo, pelle liscia, colesterolo a 
posto, donne magrissime: si deve morire 
perfetti”. 
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La nuova parola d’ordine: corporeismo 
Si parla volentieri oggi di riscoperta del corpo. 
Corporeismo è la parola d’ordine. 
Vi hanno contribuito elementi di ampia 
diffusione nella nostra cultura: lo sport, la 
danza, la moda. E non parliamo di spettacolini 
televisivi, di veline, letterine e quant’altro. Una 
reazione logica e benefica per dissipare sospetti 
e diffidenze millenarie di una certa tradizione 
ascetica, che però ha radici in terreno non 
cristiano. 
  
Platone, uno dei massimi filosofi greci, III 
secolo a. C., aveva teorizzato la spaccatura 
dell’anima e del corpo. Il corpo era visto, 
pessimisticamente, come la prigione, la tomba 
dell’anima, la rozza conchiglia che racchiude la 
perla. Questa concezione, tramite un po’ la 
traduzione dei testi ebraici della Bibbia in 
greco, fatta dai Settanta, aveva alimentato tutto 
un filone della spiritualità cristiana, da Origene 
a Gregorio Nisseno a Gerolamo, ad Agostino, 
fino ai tempi nostri. Concezione dualista. 
  
Al contrario la Bibbia considerava l’uomo un 
tutt’uno, “e il corpo umano è imparentato con la 
terra e con il cielo, è argilla che vive con il 
soffio vitale di Dio. Terra e soffio sono 
indissolubilmente uniti e insieme in tensione, 
perché lo spirito ha bisogno della carne per 
esprimersi e la carne, il corpo, senza soffio 
vitale non potrebbe trascendersi” (Martini, ivi, 
40–41). G. Marcel diceva: “L’uomo non ha un 
corpo; è il suo corpo” per sottolineare questa 
unità profonda. 
  
Il corpo vettore privilegiato di comunicazione 
Da sempre l’uomo si interroga su di sé, sul 
proprio corpo. Sembra che abbia molte voci 
segrete, voci che vogliono dirmi qualcosa su di 
lui e su tutto. “Il mio corpo – prosegue Martini 
– vive l’avventura del nascere e del morire, del 
crescere e del decadere, del mangiare, 

dell’incontrare e dell’amare. La mia storia, i 
miei desideri, le mie gioie e i miei dolori, le 
mie speranze e le mie attese, le mie delusioni, 
le mie vittorie e le mie ferite… sono tutte 
inscritte nel mio corpo” (ivi, 35).  
  
Ma il corpo è soprattutto il mezzo di 
comunicazione con gli altri uomini con la sua 
capacità di esprimere la verità profonda 
dell’uomo: nel corpo si rivela la più generale 
vocazione dell’uomo a comunicare. Il corpo 
“traduce una aspirazione a contatti significativi, 
la nostalgia di una comunicazione vera, totale e 
profonda, in una cultura dei mass media dove 
l’informazione si estenua sotto la valanga dei 
messaggi. Il corpo in festa diventa allora il 
vettore privilegiato di questi ritrovi con gli altri 
e con la comunicazione perduta” (A.Valeriani, 
Il nostro corpo come comunicazione, La 
Scuola, Brescia 1964, 27). 
  
Ma il corporeismo ha pure le sue ambiguità e i 
suoi limiti. Martini parla di ‘ossessione del 
corpo’, che obnubila i valori dello spirito. 
Spesso il corporeismo sbocca in un 
materialismo da cultura di massa, in un 
edonismo narcisistico che compromette i valori 
di comunicazione ed espressione. “Il corpo non 
chiede permessi” dice il corporeismo nelle 
versioni più banalizzate, distruggendo così la 
possibilità dell’etica e impoverendosi. Ma 
anche nelle sue forme meno brutali, il mito 
dello spontaneismo, la fobia di ogni 
repressione, il vietato vietare, l’ossessione di 
una certa autenticità contribuiscono a creare 
quella cultura della non–responsabilità di cui 
oggi tanto ci si lamenta. 
  
Al centro del cristianesimo il corpo e la 
corporeità 
Ma la suprema esaltazione del corpo, nel 
cristianesimo, è Gesù Cristo. Il Dio che si è 
fatto uomo, si è fatto carne, ha preso un corpo 
come il nostro, fatto di muscoli, di nervi, di 
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vene, di ossa, eppure corpo di Dio. E tutto 
perché il Dio cristiano ha commesso una 
‘follia’: si è innamorato dell’uomo e ha voluto 
salvarlo tutto, spirito e corpo. 
La suprema esaltazione di questo nostro corpo 
bello e fragile è nel mistero dell’Incarnazione, 
in questo Dio che ha mandato suo Figlio a farsi 
uomo per salvare questo povero uomo fallito. 
  
Cristo è vissuto nel suo corpo d’uomo, ha 
sofferto, è morto ed è risorto nel suo corpo 
d’uomo. Non si è ridotto a un fantasma 
angelizzante–tutto–spirito. La sua risurrezione è 
anche la nostra, avremo ancora il nostro 
vecchio caro corpo riscattato dalla sofferenza e 
dalla morte, ricco di uno splendore eterno. 
  
È grazie alla sua carne che Cristo ci ha salvati. 
C’è un sano materialismo nella visione 
cristiana. Tertulliano, questo apologeta dei 
primi secoli, scriveva che “la carne è il cardine 
della salvezza”. Un cardine in cui si incentra e 

attorno a cui ruota tutto il mistero di Cristo. Sul 
corpo si gioca l’intero destino eterno dell’uomo 
e della sua felicità.“Il Verbo si è fatto carne 
dandoci del corpo una visione totalmente nuova 
– scrive ancora Martini. – Assumendo la nostra 
carne mortale, il Figlio di Dio ha voluto 
partecipare della nostra fragilità. Una fragilità 
che non oscura più la bellezza del nostro corpo. 
Come infatti il corpo di Gesù è rivelazione 
della Gloria, visibilità dell’Invisibile, 
narrazione di Dio tra gli uomini, così anche il 
nostro corpo, nella sua completezza di carne e 
di spirito è destinato a essere specchio della 
bellezza di Dio.  
  
Possiamo dire che, a motivo del mistero 
dell’Incarnazione che trova compimento nel 
mistero della Risurrezione, il cristianesimo ha 
al centro il corpo e la corporeità” (ivi, 43). 

autore: Carlo Fiore 
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Chi sono i veri ragazzi poveri? 

L'abbiamo chiesto a don Pascual Chavez,  
Rettor Maggiore dei salesiani  
La scelta per i giovani in situazione di povertà ed emarginazione è stata sempre nel cuore e nella vita della Famiglia 
Salesiana da Don Bosco fino ad oggi. 

Don Bosco non fu uno studioso specializzato di pedagogia, non fu un 
filosofo dell’educazione. Durante tutta la sua vita Don Bosco cercò di 
rispondere, con straordinarie intuizioni e con un grande senso pratico, ai 
bisogni sempre in crescita di assistenza e di educazione degli adolescenti e 
giovani che approdavano a Torino in cerca di lavoro. La sua finalità 
principale era prevenire le cadute e le ricadute di questi giovani attraverso 
la loro formazione professionale, morale e religiosa. Partì dal niente per 
costruire un immenso edificio in cui si ritrovano i punti fermi destinati a 
trasferirsi in quell’ampia rete di istituti educativi che è stato definito dal 
papa Paolo VI  “il fenomeno salesiano”.    
Dopo Don Bosco, la Congregazione Salesiana, oggi presente in 126 paesi 

del mondo, ha continuato con una presenza variegata di opere e di servizi a favore dei ragazzi in 
situazione di povertà ed emarginazione, ricavando sempre ispirazione nel criterio preventivo. La 
formazione professionale e l’abilitazione per il lavoro è stata una di queste risposte che si è 
convertita, quasi sin dall’inizio, come la carta di identità dei salesiani, pressoché  universalmente 
riconosciuta.  
In questi ultimi trenta anni però la realtà della povertà, soprattutto quella giovanile, si è venuta 
facendo più globale e drammatica, come conseguenza di fattori economici, culturali, strutturali e 
umani, fino a convertirsi in una cultura di non-solidarietà e di esclusione. 
Oggi si parla infatti delle nuove povertà dei giovani per indicare tutte quelle situazioni di 
abbandono in cui si possono trovare o cadere. Rimane sempre la convinzione che finché non ci sia 
un cambio di cultura non riusciremo a superarle. Rimane comunque il fatto che la povertà 
socioeconomica è la più grave delle povertà perché va sempre preceduta, accompagnata o seguita 
da altre forme di povertà inimmaginabili. Qui, come in tante altre cose, purtroppo, la realtà supera la 
fantasia. 
  
  
LE SFIDE ODIERNE  
Ecco, una rapida mappa dell’emarginazione e dello sfruttamento giovanile nel mondo: 
  
I ragazzi di strada, le gang 
Hanno preferito prendere la strada come “habitat’ naturale, talmente insopportabile era la loro 
situazione famigliare. Ed eccoli, costretti a prendere una via che a poco a poco li farà sfociare nel 
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crimine (borseggi, furti, aggressioni) e nella tossicodipendenza o nel narcotraffico, mentre 
sopravvivono in condizioni di grave indigenza affettiva e sociale, senza presente e senza futuro. 
Nelle strade delle grandi città di America Latina, Africa ed Asia vivono e muoiono di freddo, fame, 
malattie, o anche assassinati. Sono quasi 100 milioni nel mondo. Una cifra impressionante. 
  
I ragazzi soldato 
 C’è stato bisogno che due adolescenti di Mianmar occupassero la copertina delle principali riviste, 
con un mitra in mano e una sigaretta in bocca, perché il mondo scoprisse un fatto che esisteva da 
anni e che non era esclusivo di Asia, vale a dire, l’inserimento di ragazzi nell’esercito, nella 
guerriglia, o come sicari: senza età né preparazione militare, semplicemente al servizio della morte. 
Raggiungono il numero di circa 300 mila, impiegati in operazioni di guerra tra le più rischiose, 
alcuni come semplici  cavie per ripulire i campi minati. 
  
I ragazzi violati 
 Una delle situazioni più tristi, anche per lo stigma con cui vengono marcati le vittime, è la pedofilia 
e il così detto turismo sessuale, che sono un business vergognoso. Volta per volta si scoprono reti di 
pornografia infantile attraverso l’internet, che sono soltanto la punta dell ‘iceberg’ dello 
sfruttamento sessuale di bambini e di adolescenti, e che rispecchiano un problema molto più 
profondo, cioè la perdita di ogni riferimento morale. Ogni anno, secondo i dati Unicef, un milione 
di bambini viene introdotto nel commercio sessuale. E’ un mercato che muove 13 miliardi di dollari 
l’anno. 
  
I ragazzi lavoratori e schiavi 
Sono passati già più di 150 anni sin dal momento in cui don Bosco – così come altre personalità 
laiche e religiose più avvedute del suo tempo e della sua città -  si batté per i diritti dei lavoratori 
minorenni e riuscì ad ottenere un contratto di lavoro per loro. È aumentata la sensibilità in favore 
dei diritti dei minorenni, ma anche è cresciuto a livelli inimmaginabili il numero di bambini e 
ragazzi sfruttati come piccoli operai in condizioni inumane. Si contano infatti su i 250 milioni di 
bambini tra i 5/15 anni costretti a lavori vietati per pericolosità fisica, psichica o mentale, talvolta 
resi schiavi, e questo a più di un secolo dall’abolizione legale. 
  
  
I ragazzi  “nessuno” 
Tra le esperienze più traumatizzanti nella vita di qualsiasi persona è la perdita della propria 
famiglia, che lascia l’individuo all’improvviso senza i legami affettivi più importanti, quelli che al 
solito gli danno un senso di sicurezza. È come se un vento impetuoso strappasse la tenda e ci 
spogliasse di ogni protezione. Ebbene, sono circa 50 milioni i ragazzi non registrati in nessuna 
anagrafe: non hanno nome, casa, patria, genitori. Se si aggiungono i 130 milioni di ragazzi/e 
analfabeti si ha un quadro desolante. 
  
I ragazzi carcerati 
Uno dei campi di lavoro in cui i salesiani e membri della Famiglia Salesiana non si sono astenuti 
dall’operare è stato quello delle “correzionali” o riformatori per minorenni, anche se per vocazione 
storica la loro opzione è sempre stata quella del “prevenire”, non del “reprimere”. Del resto 
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sappiamo che all’origine del sistema preventivo di don Bosco, l’elemento catalizzatore che lo spinse 
ad assumere la scelta della preventività fu proprio la sua dura esperienza di cappellano nelle carceri 
torinesi, al seguito del suo maestro, don Giuseppe Cafasso.  Se questo tipo di prigioni ha una 
ricaduta ancora più negativa sui ragazzi, possiamo immaginare che cosa succede quando essi 
vengono incarcerati insieme a persone di qualunque età, qualsiasi sia la trasgressione o il crimine 
commesso. Sono tanti, troppi. Anche nelle nazioni cosiddette civili. L’Italia ne ospita circa 500. I 
ragazzi dal carcere non escono mai migliori, al contrario. Solo negli USA i minori detenuti sono 
100 mila. 
  
I ragazzi donatori forzati di organi e i mutilati  
Una volta oltrepassata la frontiera morale, sembra che non ci siano limiti all’uomo e che tutto, 
assolutamente tutto, diventi lecito. Lo si attua nel campo della ingegneria genetica, dove si fanno 
esperimenti attraverso le cellule madri per avere accesso a tessuti ed organi sostitutivi. In maniera 
più cinica lo si fa attraverso il traffico di organi, che è una delle realtà più vergognose del nostro 
tempo. Si parla di 4 milioni di donne e bambini interessati al turpe commercio, e almeno di 6 
milioni di bimbi mutilati per cause diverse. 
  
I ragazzi poveri ed emarginati 
Potrebbero non essere indicati sotto una classifica a sé stante. In effetti, la povertà economica e 
sociale è generalmente la causa delle altre povertà. Ma c’è il fatto che ci sono ragazzi che solo 
possono essere definiti come poveri ed emarginati, privi di accesso a tutti quei beni a cui ha diritto 
ogni persona per raggiungere una vita veramente umana. La cifra va oltre qualsiasi previsione, più 
di 600 milioni di bambini vivono sotto la soglia della povertà, 160 milioni quelli denutriti; 6 milioni 
ogni anno muoiono di fame: 17 mila al giorno, 708 ogni ora... 
  
I ragazzi delle fogne / i vaganti 
Al solito si tratta di gruppi dei ragazzi della strada, specialmente quando cominciano ad usare 
stupefacenti. La paura d’essere catturati dalla polizia o minacciati dalle bande giovanili più forti, li 
porta a cercare tane dove trovare rifugio. Così nell’America Latina. Ma anche l’Europa è colpita: 
vivono nelle fogne di Bucarest un migliaio di ragazzi. Più numerosi sono i vaganti nel continente 
(Francia, Germania, Olanda...). Si parla di almeno un milione. Nel mondo raggiungono i 12 milioni. 
  
I ragazzi ammalati 
Mai come oggi la scienza e la tecnica, anche – o soprattutto – nel campo della medicina, sono state 
capaci di raggiungere i successi e le possibilità su cui si può ora contare. Il che significa che ci sono 
le condizioni per vincere molte malattie; tuttavia ogni minuto nei 5 continenti 5 bimbi contraggono 
l’AIDS; sono quasi 11 milioni i minori che ne hanno contratto il virus; quanti, poi, i bimbi attaccati 
da tubercolosi, malaria, meningite, epatite, colera, ebola?... 
  
I ragazzi rifugiati e orfani  
Sono molte le espressioni di una causa comune, la violenza, che spinge a molti ragazzi e persino 
bambini ed adolescenti ad emigrare e cercare rifugio. Ho trovato gruppi di adolescenti di Honduras 
nella frontiera con gli Stati Uniti dopo aver fatto un viaggio ricolmo di rischi. Li ho trovati nella 
Colombia, sono gli “spiazzati dalla guerrilla” o gli orfani di grandi sciagure o malattie. Li ho visto 
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in Africa. Sono più di 50 milioni i bambini profughi e/o rifugiati vittime di odi razziali, guerre, 
persecuzioni, ammassati in campi profughi o dispersi qua e là. Moltissimi gli orfani: in Africa 13 
milioni causati dall’AIDS. 
  
I ragazzi ... 
Tanta sventura sollecita le coscienze di tutti. Alla fine del Capitolo Generale 25 i Salesiani hanno 
fatto un appello rivolto a tutti quelli che hanno responsabilità nei confronti dei giovani: “Prima che 
sia troppo tardi salviamo i ragazzi, il futuro del mondo”. Ecco il mio appello, come successore di 
Don Bosco, l’amico dei giovani, proprio qui a Roma, il centro della cultura e della civiltà 
occidentale.    
Dinanzi a questo panorama così triste delle piaghe del mondo giovanile, noi Salesiani “siamo dalla 
parte dei giovani, perché – come Don Bosco – abbiamo fiducia in loro, nella loro volontà di 
imparare, di studiare, di uscire dalla povertà, di prendere in mano il loro proprio futuro… Siamo 
dalla parte dei giovani, perché crediamo nel valore della persona, nella possibilità di un mondo 
diverso, e soprattutto nel grande valore dell’impegno educativo”. Investiamo nei giovani! 
Globalizziamo l’impegno per l’educazione e prepariamo così un futuro positivo per il mondo intero. 
  
  
La risposta salesiana oggi 
Forse voi mi domanderete: “Ma in concreto che stanno facendo i salesiani oggi per attutire questa 
scottante realtà”? 
  
Anzitutto siamo consapevoli che nel contempo, grazie a personalità di alto profilo morale, sono 
sorte molte istituzioni che con la generosità e la dedizione mirabili dei loro membri,  hanno creato 
opere e servizi di assistenza, di educazione e di recupero come risposta alle situazioni di 
emarginazione soprannominate, e così contribuiscono a promuovere quello che Giovanni Paolo II 
chiama “la cultura della vita e della solidarietà”. L’umanesimo cristiano, l’umanesimo interreligioso 
si è articolato con l’umanesimo laico, per sinergicamente collaborare alla ridefinizione delle 
coordinate educative e delle decisioni operative in favore di quella che don Bosco definiva “la 
porzione più delicata e preziosa dell’umana Società, la gioventù”.      
In questo sforzo collabora anche la Congregazione Salesiana apportando la ricchezza del metodo 
educativo ereditato da Don Bosco, il ben noto Sistema Preventivo. 
 Secondo questo Sistema la prima preoccupazione è quella di prevenire il male attraverso 
l’educazione. Come ho accennato prima, la povertà e l’emarginazione non sono soltanto un 
fenomeno economico, ma una realtà che tocca la mentalità delle persone e della stessa società, una 
forma di vedere e di mettere a fuoco la vita. L’educazione è, quindi, un elemento fondamentale per 
la prevenzione e superamento della emarginazione. Attraverso l’educazione il Sistema Preventivo 
vuole aiutare i giovani a ricostruire la propria identità personale, a rivitalizzare i valori che non sono 
riusciti a sviluppare e ad elaborare appunto per la loro situazione di emarginazione e scoprire 
ragioni per vivere con senso, con gioia, con responsabilità e competenza. 
  
Di pari passo il Sistema Preventivo di Don Bosco ha una grande proiezione sociale; vuole 
collaborare con molte altre agenzie alla trasformazione della società, lavorando per il cambio di 
criteri e visioni di vita, per la promozione della cultura dell’altro, di uno stile di vita sobrio, di un 
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atteggiamento constante di condividere gratuitamente e di lottare per la giustizia e la dignità di ogni 
vita umana.  
  
Inoltre, questo Sistema crede decisamente che la dimensione religiosa della persona è la sua 
ricchezza più profonda e significativa, e perciò cerca, come finalità ultima di tutte le sue proposte, 
di orientare ogni ragazzo verso la realizzazione della sua vocazione a figlio di Dio. Penso che 
questo sia uno dei contributi più importanti che il Sistema Preventivo di Don Bosco può offrire nel 
campo dell’educazione dei ragazzi, degli adolescenti e dei giovani in situazione di povertà e rischio 
psicosociale. 
  
Tutta questa strada Don Bosco l’ha voluta realizzare trasformando le sue opere educative in vere e 
proprie case – voleva che si chiamassero proprio in questo modo, in un’epoca in cui non esistevano 
le “Case-Famiglia” oggi tanto diffuse, Borgo Don Bosco compreso - dove il ragazzo potesse 
esperimentare appunto un clima di famiglia, inserirsi attivamente in una rete di rapporti 
interpersonali autentici e significativi, e così sviluppare il suo protagonismo e la sua naturale 
creatività. È quello che si chiama “una comunità educativa”, in cui tanto gli educatori come gli 
stessi giovani condividono man mano i valori e i traguardi del progetto educativo e si impegnano 
insieme nella sua realizzazione.  
  
Non so se c’è veramente bisogno di un nuovo ordine internazionale o si manca piuttosto good 
governance. È indubbio invece che i grandi problemi macrocosmici si risolvono nel microcosmo 
della nostra vita e delle nostre opere educative. È lì dove cominciano la gestazione e la crescita delle 
proposte alternative. 
  
La risposta di Don Bosco all’incipiente Rivoluzione Industriale, nella seconda metà del secolo XIX, 
non è consistita in un dibattito accademico, in una sterile ricerca di teorici correttivi di una difficile 
situazione, ma nella sua fantasia pastorale per uscire sulle strade, accogliere i ragazzi che venivano 
dalla campagna e restavano esposti allo sfruttamento, fare contratti di lavoro con i datori di lavoro 
che assicurassero i diritti di questi giovani, organizzare lui stessi laboratori di formazione che li 
mettesse in condizione di guadagnarsi onestamente il pane, e, soprattutto, offrire loro una 
esperienza educativa che li abilitasse ad affrontare con garanzie di successo la vita. 
  
Dietro questo esempio luminoso, oggi ci sono centinaia di Salesiani, membri della Famiglia 
Salesiana, educatori, animatori, pedagogisti, psicologi, volontari che lavorano a favore dei ragazzi 
operai, degli adolescenti soldati, dei bambini sfruttati nel turismo sessuale, dei ragazzi della strada. 
Sono cambiati i tempi, sono cambiati i pericoli, i rischi, le esigenze dei minori, dunque devono 
cambiare anche i modelli educativi, le tipologie di intervento.  
Si tratta, dicevo, di una chiara e significativa esperienza di solidarietà, orientata a formare – sono 
parole di Don Bosco – “onesti cittadini e buoni cristiani”, cioè costruttori della città, persone attive 
e responsabili, consapevoli della loro dignità, con progetti di vita, aperti alla trascendenza agli altri e 
a Dio. 
  
Le nostre differenti esperienze di opere di emarginazione nel mondo hanno valore come “segno” di 
una proposta educativa a servizio dei ragazzi, e di una proposta alternativa a favore della società, e 
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gioveranno veramente a dare volto umano alla globalizzazione se siamo capaci di creare uomini 
solidali e di promuovere reti di solidarietà.  
  
FINISCO CON LE PAROLE CONCLUSIVE DELL'APPELLO PER SALVARE I GIOVANI 
DEL MONDO : 
  
“Globalizzare tutti insieme l’impegno per l’educazione! È questo un compito per tutti gli uomini e 
le donne che responsabilmente hanno a cuore il futuro dei propri figli e di tutti i giovani del mondo. 
A una globalizzazione di tipo economico cerchiamo di rispondere con una globalizzazione di tipo 
educativo, che dia vigore e speranza al mondo giovanile”.  
 
 


